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Insieme consiglieri yankee, emissari libici e soldati italiani 

L'isola di frontiera 
Pantelleria, affari tra Libia e Usa 
Dopo la grande paura della crisi della Sirte, torna alla vita «normale» questo lembo di terra a 40 miglia 
dall'Africa - Tra installazioni radar e terre acquistate dalla Jahmairia, così vivono gli ottomila abitanti 

Dal nostro inviato 
PANTELLERIA — -Capita
no, dov'è che Gheddafi ha le 
sue terre qui da noi?». Il Ca
pitano, un vecchio lupo di 
mare ormai costretto al ba
stone, fa un ampio gesto con 
la mano, ad Indicare all'al
bergatore e al cronista terre 
incolte e bruciate dalla salse
dine, corrose dal maestrale. 
•Comprò quelle terre qual
che anno fa, Il colonnello. 
Ma lo Imbrogliarono. Gli iso
lani che le avevano acquista
te per 20 milioni le vendette
ro a mediatori di Gheddafi 
per 400. Un «tappo» gli fecero 
al colonnello, un bidone. Su 
quelle terre non si può co
struire, sono sottoposte a 
vincolo paesaggistico. Nes
suno può costruire lì. Ride 
sotto ì baffi, l'albergatore, e 
con la mano infila un tappo 
immaginario in una botti
glia che non c'è. Il giorno elu
po la Grande Paura, lambita 
da uno scontro militare av
venuto a sole 300 miglia da 
qui e che poteva fare del Me
diterraneo «un mare di fiam
me», Pantelleria riprende il 
volto tranquillo di sempre. 
Al bar le stesse chiacchiere; 
le stesse «Campagnole» del 
militari, prima consegnati 
nelle basi, che scarrozzano 
per le viuzze ventose; l pesca
tori che riprendono il mare, 
tempo permettendo. Il volto 
contraddittorio di un piccolo 
centro «di frontiera, che uni
sce hangar superprotetti e 
supersegreti dell'esercito e 
alberghi di proprietà libica; 
strani consiglieri militari in 
giacca, cravatta e accento 
yankee e la piccola comunità 
islamica; potenti e inacco
stabili radar della Nato e vi
sitatori di Tripoli; una mi
scela di affari e strategie mi
litari in un'isola di 8mi)a abi
tanti che, a 40 miglia dalle 
co»*; tunisine (molto più vi
cine di quelle siciliane), è di
venuto negli ultimi anni un 
•ponte* rivolto verso l'Africa 
di grande Importanza strate
gica. Ecco l'albergo acqui-

La VI Flotta alla fonda al largo di Siracusa 
SIRACUSA — Le portaerei statunitensi «Coral Sea» e «America» ed una ventina di navi 
appoggio sono alla fonda nelle acque antistanti il litorale compreso tra Siracusa ed Augusta. La 
squadra navale statunitense riprenderà il mare, secondo quanto riferito dalle autorità portuali 
di Augusta, il 2 aprile 

stato dai libici, e oggi abban
donato. a picco sui mnre. E 
più ad est, in contrada Sciu-
veehi, gii ettari di iuta, com
prati dn ""erM t̂or' !-.<ca!i per 
conto iella Libia. Da Punta 
Trcpletre, una lingua di nera 
roccia lavica che taglia il 
mare, a r^mrada Tichirri-
chi, ai 90 eilari fertili di Gel-
fìr, la Jammarja ha compra
ta pezzi rli isola attraverso 
brasseur d'affaire isolani: 
pescatori arricchitisi da un 
giorno uiraM.ro. Raccontano 
in paese di avvocati venuti 
da Roma e da Palermo, di ra
pide partenze per Malta, do
ve le cessioni vengono sotto
poste a doppia firma. 

•Abbiamo sentito, abbia
mo saputo — dice nel suo uf
ficio del municipio il vicesin
daco di Pantelleria, Giovan
ni La Francesca, democri
stiano — ma non è al muni
cipio che dovreste rivolgervi. 
C'è gente qui che potrebbe 
darvi altre indicazioni...». E 

si fanno i nomi. «Ma mi risul
ta, comunque, che la Libia 
:.bbia comprato anche azioni 
della Fiat, che male c'è allo-
ia se comprano terreni da 
noi?». 

Terreni non molto lontani 
da Cuddia del Catt, dove è 
scomparsa l'antica miniera 
di basalto e corre adesso un 
nastro di cemento e asfalto 
lungo un chilometro e 800 
metri e largo 45: la nuova pi
sta di atterraggio della 46* 
aerobrigata. Dotata di una 
stazione radar Vor/Dme e di 
impianti per i voli notturni, 
da questa pista decollano i 
pesanti Hercules C-I30 e 
G.222 che pattugliano ogni 
giorno 11 Canale di Sicilia. E 
qui sono atterrati, rimanen
do in stato di massimo allar
me operativo durante gli 
scontri avvenuti oltre la 
•barriera della morte», gli 
Mb339 antinave, dotati di 
missili Marte Mk2. Tutti na
scosti e protetti dall'ampio 
ventre dell'isola: una gigan

tesca caverna già utilizzata 
mezzo secolo fa come deposi
to militare per gli aerei che 
da qui decollarono diretti 
verso la disastrosa avventu
ra fascista di Tripoli. La ca
verna è accanto alla pista. 
Porta ancora i segni, su uno 
dei due ingressi, di una ra
dio-bomba tedesca da 2mila 
chili, fatta esplodere dai na
zisti dopo che l'isola cadde 
nelle mani dogli alleati. Ora 
è un gigantesco hangar na
turale lungo 300 metri, largo 
più di 35, in grado di ospitare 
oltre 80 velivoli da combatti
mento. Un hangar capace 
quanto 2 portaerei da 90 mila 
tonnellate che ha strappato 
l'ammirazione dell'ammira
glio Frank Kelso, coman
dante della sesta flotta della 
U.S. Navy, che lo ha visitato 
qualche mese fa, forse in 
preparazione delle manovre 
«a fuoco* che ha guidato nel 
Golfo della Sirte. Nell'isola 
fervono ora i lavori militari. 
Una nuova zona è stata Iso-

Il mistero dell'avvelenamento interpretato da un giallista 

Diario di un assassino: «Ed 
anche con Sindona, è fatta» 
Uno dei più affermati scritto
ri di -gialli- italiani. Loriano 
Macchiavelli, ha scritto per 
-l'Unità-questa ricostruzione 
di fantasia (ma quanto fanta
stica?) del caso «cianuro a 
Sindona». 

Da «Diario di un assassi
no» (titolo provvisorio). 
MARTEDÌ' 18 MARZO. Co
mincio a temere di a ver falli' 
to uno dei compiti più facili 
affidatimi. Nessuno lo saprà 
mal. ma sarebbe un duro 
colpo al mio professionismo 
e al mio orgoglio. Il primo 
fallimento. Ho seguito il si
gnor Sindona fin dal giorno 
del suo arresto, negli Stati 
Uniti, ho studiato le sue abi
tudini, le sue distrazioni, i 
suol hobby, le sue paure e 
ora dovrei arrivare a una 
conclusione. Che tarda più 
del previsto. Sono cinque 
giorni, ormai, e una scatola 
non gli è mai durata più di 
una settimana. Venerdì 
prossimo, quando il fattori
no gliene recapiterà un'al
tra, saprò con certezza di 
aver sbagliato in qualcosa, 
anche se mi pare improbabi
le. Nessuno, all'interno del 
carcere, ha le abitudini mat
tutine del signor Sindona e il 
mio plano è una sicurezza. 
Mi restano ancora domani e 
giovedì e se non accadrà— In 
quale altra cella sarà arriva
ta la scatola? Ho tempo per 
studiare un altro piano. Loto 
non mi hanno fissato un ter
mine. 

MERCOLEDÌ' 19 MARZO. 
Ancora nulla e domani sarà 
l'ultimo giorno. C'è una sola 
spiegazione: il fattorino non 
ha consegnato la scatola. 
Impossibile, visto che all'in
terno del carcere non tengo
no di quelle scatole e sono 
perciò costretti a farle arri
vare dal bar esterno. Sigilla' 
te. ^Controllano che non sia
no state aperte» mi ha detto 
Il fattorino. E quella non è 
stata aperta. Chiedere al fat
torino se ha consegnato o no 
l'ultima scatola, significhe
rebbe Insospettirlo. Mossa 
sbagliala. Se la scatola non è 
entrata nella cella del signor 
Sindona, dov'è finita? Un 
giorno qualcuno, chissà do» 
ve, morirà avvelenato e nes
suno saprà darsi una spiega-

«Loro possono stare tranquilli 
La lettera è partita. Domani i 
soldi saranno sul mio conto...» 

NEW YORK — Sorpresa: adesso Francesco Pazienza vuole 
tornare in Italia. Fino all'altro giorno si era opposto con 
decisione (per «motivi di sicurezza») alla richiesta di estradi
zione italiana, che ancora dev'essere decisa dalla Corte d'ap
pello di New York. Ieri ha mutato repentinamente idea. Dal 
carcere — lo stesso che ospitò Sindona negli Usa, e dov'è 
ancora rinchiuso il boss Gaetano Badalamenti — ha telefo
nato all'Ansa di Milano per annunciare la sua decisione. 
•Vediamo — ha detto — in quanto tempo mi faranno fare la 
fine di Sindona. Ho comunque deciso di tornare in Italia. 
Saranno così chiariti molti misteri». Quali? Pazienza ha af
fermato di essere «ansioso» di chiarire la protezione che sa
rebbe stata concessa ad alcuni terroristi. Da chi? Pazienza ha 
fatto alcuni nomi — il ministro degli Interni Scalfaro, il capo 
del Sisde Parisi, il direttore dell'Fbi Webster — aggiungendo: 
•Ci faremo delle lunghe chiacchierate, anche su certe cose di 
cui finora non s'è parlato». 

Tanti accenni, tante possibili chiavi di lettura delle «antici
pazioni»: ma nessuna precisazione ulteriore. Sul mistero del
la morte di Sindona, intanto, indagini ed analisi non forni
scono ancora alcuna novità. Forse martedì si potranno cono
scere i risultati delle prove di laboratorio sull'alcalinità del
l'acqua usata per preparare l'ultimo caffè di Sindona. Dubbi 
sulla misteriosa «polizza-vita» (che comprenderebbe anche il 
suicidio) forse stipulata da Sindona, sono stati avanzati ieri 
dair«Assistampa», notiziario delle assicurazioni italiane. Se 
esiste, scrive, potrebbe essere opera solo di una compagnia 
straniera, «che comunque non dovrebbe avere compreso an
che il suicidio», avendolo Sindona già tentato. 

zione. Un destino fottuto ha 
messo qualcuno sulla strada 
sbagliata, non per colpa mia. 
GIOVEDÌ* 20 MARZO. È fat
ta! Loro saranno soddisfatti 
del mio lavoro. Il signor Sin
dona ha ingerito, questa 
mattina alle otto, una dose 
di cianuro. Nessuno arriverà 
mai a sapere come è entrata 
la dose. 
VENERDr 21 MARZO. Un 
ministro ha offerto le dimis
sioni e c'è chi sta impazzen
do per scoprire come è stato 
ucciso. La lettera è partita 
regolarmente; autentica e 
firmata dal signor Sindona, 
di proprio pugno. Me l'han
no fornita loro. Posso torna
re a casa: I soldi saranno sul 
mio conto già da domani. 
SABATO 22 MARZO. Non è 
andato proprio tutto come 
previsto: 11 signor Sindona 
resiste e lotta per sopravvi
vere. È probabile che non ab
bia Ingerito l'Intero quanti

tativo di cianuro. Sono rischi 
del plani imperfetti. Tenerne 
con to In fu turo. Ma se pure il 
signor Sindona soprawive-
rà, I suol centri nervosi sa
ranno Irreparabilmente 
compromessi. Non sarà più 
un pericolo per loro. 
DOMENICA 23 MARZO. La
voro compiu to. Già l giornali 
si sono lanciati In una ridda 
di Ipotesi. Stupide, nella 
maggior parte del casi. Caffé 
o tè avvelenati: facile arriva
re al responsabile perché 
non passano per molte mani. 
Quattro al massimo. Dal bar 
del carcere direttamente alla 
cella del signor Sindona. 
Suicidio per dispetto: è una 
soluzione da pazzi e il signor 
Sindona non è un pazzo. Lo 
ha dimostrato più volte. 
Qualche giornalista è arriva
to a ipotizzare un finto avve
lenamento con risveglio suc
cessivo. Ne sanno una più 
del diavolo questi giornalisti. 

Fantasie da film o romanzo. 
Nella realtà è tutto molto più 
semplice, anche se ci si chie
de come si sia potuto enfrare 
in un supercarcere e uccide
re. È più facile uccidere in un 
supercarcere che in via Ve
neto o nel segreto di una vil
la privata. Le cronache giu
diziarie e carcerarie italiane 
sono piene di omicidi all'in
terno di carceri supersicure. 
Bastano una scatola di corn-
fiakes, una siringa e una do
se di cianuro diluita in acqua 
distillata. Nessuno si accor
gerà del forellino lasciato 
dall'ago sulla scatola dei 
com-fiakes, specie se si ha 
l'accortezza di passare, sul 
forellino, la costa di un col
tello. E la confezione non è 
mai stata aperta, come potrà 
testimoniare l'incaricato 
dell'ispezione. Il com-fiakes 
assorbe 11 liquido iniettato 
dalla siringa, come una spu
gna asciutta. Due, tre chic
chi al massimo e nessun sa
pore estraneo, una volta am
morbiditi nel latte. E nessu
na possibilità di errore per
ché in quel carcere solamen
te il signor Sindona fa... face
va colazione all'americana. 
L'estradizione mi ha facilita
to il compito. Nelle carceri 
Usa a vrei dovu to studiare un 
altro plano. 

LUNEDI' 24 MARZO. Le 
analisi sul caffé non porte
ranno a nulla, le analisi sui 
vestiti non porteranno a nul-
lam Mi resta un solo proble
ma: sparire presto, sparire 
subito prima che loro faccia
no sparire me. È un colpo 
troppo grosso per lasciare in 
giro qualcuno che sa. E nes-
sunoarrlverà mata un fatto
rino di bar, nei pressi di un 
carcere. A un fattorino che si 
è lasciato distrarre per un 
palo di minuti da un amico-
cliente, mentre si recava a 
consegnare alla portineria 
del carcere una scatola di 
corn-flakes per la colazione 
del signor Sindona. Una sca
tola perfettamente sigillata, 
come può testimoniare l'ad
detto all'ispezione. E l'aml-
co-cllentesparirà fra un palo 
di giorni. Un'amicizia breve, 
di qualche mese, ma profi
cua e Intensa. 

Lodano Macchiavelli 

lata; è ad est di una splendi
da collina, Montagna Gran
de. il filo spinato vieta l'ac
cesso all'area militare, ma 
non Impedisce certo di vede
re un enorme fungo di ce
mento, bianco e rosso, alto 
40 metri. È di proprietà della 
Slp. Ma presto sarà un nuovo 
centro radar che, insieme a 
quello statunitense di Cud
dia Attalora nnel cuore del
l'Isola, consentirà 11 control
lo capillare dello spazio ae
reo e marino fino all'Africa. 

Buona parte dell'Isola è un 
cantiere «top-secret»: a Buk-
kuram, dove un tempo c'era 
il quartler generale dell'eser
cito fascista, sorgeranno tra 
breve altre postazioni mili
tari, costruite secondo gli 
standart della Nato. Intanto 
le famiglie che vivevano in 
quella zona sono state sfrat
tate ed alcune sono ancora 
ospitate negli alberghi del 
posto: un piccolo esodo in
terno dovuto al vento di 
guerra che soffia che Medi
terraneo orientale. 

È qui, in questa piccola 
isola, che c'è la base logistica 
della brigata «Aosta», l'unico 
reparto operativo dell'eserci
to italiano in Sicilia. Divisi 
tra gli affari e la naturale vo
cazione al turismo, gli isola
ni non si scompongono per 
questa nuova, ingombrante 
presenza. «I militari ci porta
no quel «turismo invernale» 
che non abbiamo mai avuto. 
E la loro presenza non rovi
na il turismo estivo», spiega 
Giuseppe Farina, titolare 
dell'albergo Agadlr e poi 
chiarisce meglio il concetto. 
Con i militari io fatturo du
rante l'Inverno quanto fattu
ro in tutta la stagione estiva 
con i turisti, perché dovrei 
dirne peste e corna?». 

E la paura di diventare un 
bersaglio di possibili atten
tati terroristici, quella non 
c'è? Guarda all'orizzonte, il 
vecchio Capitano, e scrolla la 
testa: «Non succederà. Qua 
tutti hanno il loro interesse». 

Franco Di Mare 

MILANO — Tra un vaso di 
gerani e il più semplice degli 
interventi terapeutici la 
scelta non sembra dubbia. 
Tuttavia secondo gli archivi 
inglesi, più completi e affi
dabili dei nostri, i pericoli 
medici e chirurgici sono die
ci volte inferiori al rischio di 
ricevere un vaso di fiori In 
testa, alle incognite della 
gravidanza, e alla probabili
tà «di morire per incidente 
sulle Reali Ferrovie Britan
niche». Le tabelle inglesi del 
«livelli di rischio mortale* 
indicano al primo posto le 
cardiopatie, il cancro e l'ul
cera, subito seguiti dall'au
tomobile che precede l'atri-
te, l'asma, la cirrosi, il dia
bete, gli infortuni, i crolli, 1 
suicidi e le catastrofi natu
rali. 

Naturalmente a nessuno 
verrebbe in mente di toglie
re dal mercato le automobi
li, anche perché gli effetti 
potrebbero essere più deva
stanti della crisi della Sirte. 
Pochi, invece, hanno fatto 
caso alla silenziosa scom
parsa dalle farmacie di qua
si tutti l medicinali antin
fiammatori iniettabili, pre
scritti nelle malattie reuma
tiche, e il cui uso è ora riser
vato agli ospedali. Per quali 
ragioni un farmaco sia In
nocuo quando viene inietta
to in corsia, e diventi perico
loso se l'iniezione viene fat
ta a casa propria o in ambu
latorio medico, resta tuttora 
un.enigma. 

E di questi misteri, e so
prattutto delle malattie reu
matiche, che nei giorni 
scorsi hanno discusso a Mi
lano Roberto Marcolongo e 
Vincenzo Pipitone — padri 
della reumatologia italiana 
—, Silvio Garattini, diretto
re dell'Istituto «Mario Ne
gri», Giovanni Bare! e Mari
na Tutta, rispettivamente 
presidente e vice presidente 
della neonata Associazione 
nazionale del malati reuma
tici (Anmar). 

Nel «paese del sole» gli ita
liani affetti da malattie reu
matiche sono almeno cin
que milioni e mezzo (ma si 
tratta di dati vecchi, proba
bilmente sottostimati). Tre 
milioni e mezzo soffrono di 
artrosi, 400 mila sono vitti
me dell'artrite reumatoide. 
Altissimi i costi sociali: 3 
mila miliardi di lire ogni an
no, il 20 per cento delle pen
sioni di invalidità concesse 
dall'Inps,48 milioni di visite 
mediche. Senza contare che, 
secondo r«Arthritis Foun
dation» i costi indiretti «so
no almeno il doppio di quelli 
diretti». Ciononostante di
sponiamo di un solo posto 
letto specialistico ogni 100 
mila abitanti contro i 2 della 

Convegno a Milano con i padri della reumatologia 

«Medicina alle soglie 
del i, che non sa 
più curare i reumi» 

Ne soffrono 5 milioni e mezzo di italiani - Terapie molto arretrate 
Una cultura sanitaria che privilegia le malattie spettacolari 

A chi rivolgersi 
per informazioni 

Lega italiana per la lotta alle malattie reumatiche, presidente 

§rof. Roberto Marcolongo, Istituto di reumatologia, Ospedale 
davo, via Tufi, 1, Siena. 

Società italiana dì reumatologia, presidente prof. Vincenzo Pipito
ne, Policlinico, piazza Giulio Cesare, Bari. 
Associazione dei malati reumatici, presidente Giovanni Bareì, via 
Castel Bellini 3, Iesi (Ancona). 
Emilia Romagna, via San Carlo 44/2, Bologna. 
Lazio, Divisione reumatologia Ospedale San Camillo, Roma. 
Friuli-Venezia Giulia, Manna Tutta, presso la Regione, via San 
Francesco 43, Trieste. 
Lombardia, Michelina Dorella, Istituto Gaetano Pini, Milano. 
Puglia, Calabria, Basilicata, prof. Raffaele Numo, Policlinico, Ba
ri. 
Toscana, Ferdinando Bigliazzi, via B. Tolomei 42, Siena. 

Francia, i 3 della Gran Bre
tagna, i 5 della Germania, i 
6 della Polonia, i 7 dell'O
landa e gli 8 della Finlandia. 

«La carenza di strutture 
—• spiega il prof. Marcolon
go — provoca migrazioni di 
malati dal Sud al Nord. Sia
mo afflitti da una cultura 
sanitaria che privilegia le 
malattie destinate a colpire 
l'emozione». Cosi, mentre la 
medicina-spettacolo ottiene 
la diretta in tv, i «cosiddetti 
reumatismi vengono liqui
dati come un inevitabile esi
to della vecchiaia. Non si 
tiene conto del fatto che 
queste malattie compro
mettono la qualità della vi
ta, provocano invalidità e 
una grossa sofferenza indi
viduale». Esemplare il caso 
dell'artrite reumatoide: 
«Colpisce nella migliore sta-

f;ione della vita, soprattutto 
ra i 25 e i 50 anni, con esiti 

spesso invalidanti». 
Non meno curiosa la sorte 

della gotta. L'opinione cor
rente e che ne siano afflitti 
anziani gentiluomini, con 

[(articolare riguardo per gli 
nglesi. Forse era vero una 

volta. Oggi, invece, la gotta 
è una malattia diffusa in 
tutti i ceti sociali. I medici di 
famiglia la conoscono poco, 
cosi come ignorano, troppo 
spesso, che esistono almeno 
120 malattie reumatiche, 
ciascuna diversa dall'altra. 
Se non vengono diagnosti
cate con precisione non sarà 
neppure possibile instaura
re una terapia appropriata. 

•Quando si usano termini 
come reumatismi, artriti e 
artrosi — spiegano Marco
longo e Pipitone — si appli
cano categorie astratte. Sa
rebbe tuttavia ingiusto col
pevolizzare il medico di ba
se; è preferibile chiedersi 
perché sia così poco infor
mato su una patologia tanto 
diffusa, e la risposta non è 
difficile: in nessuna delle 
ventidue facoltà di medici
na vengono insegnate le 
malattie reumatiche». Non 
solo. «In Italia si pensa che 
la riabilitazione sia necessa
ria quando la terapia medi
ca è falita; l'esatto contrario 
di quanto avviene nei paesi 
più evoluti dove la riabilita* 
zione è precoce». 

Che fare allora? Sfatare 
anzitutto il mito della incu
rabilità delle malattie reu
matiche, «perché se si Inter
viene nel primi mesi o anche 
nei primi anni, in modo ap
propriato, è possibile bloc
care o almeno rallentare l'e
voluzione di qualsiasi ma
lattia reumatica, garanten
do al paziente condizioni di 
vita accettabili». I farmaci 
non devono essere né demo
nizzati né usati in modo in
discriminato, senza sorve
gliare nel tempo (11 termine 
usato è «monitoraggio post-
marketing») tutti gli effetti 
collaterali. 

«Oggi, — spiega Garattini 
— disponiamo di oltre 300 
farmaci antinfiammatori 
non steroidel (senza cortiso
ne), spesso simili tra loro. 
Esistono poche ricerche che 
ne permettano la compara
zione, e molte pressioni del
l'industria per affermare il 
proprio prodotto. Il risulta
to è che i medici sono confu
si e 1 malati disinformati». 
Ecco allora le richieste: 
un'informazione corretta, 
difusa e non a senso unico; 
la presenza nei poliambula
tori delle Usi di un opportu
no numero di specialisti in 
reumatologia; la costituzio
ne di unità curative reuma-
tologiche distribuite sul ter
ritorio nazionale. In Italia 
esistono attualmente venti 
di questi centri, mentre si ri
tiene che sarebbe indispen
sabile arrivare almeno a 
quaranta per raggiungere 
gli scopi che la nuova asso
ciazione dei malati reumati
ci si è prefissa: prevenzione, 
cura, riabilitazione e reinse
rimento nella vita sociale. 
«Per questo — afferma il 
presidente Giovanni Barei 
— chiediamo ai mass media 
di darci tutto il sostegno 
possibile». 

Flavio MicheKni 

SEAT MALAGA DIESEL 
PENSA IN GRANDE. 

Versione GL 

GIUNGE NELLA CHIAREZZA GRANDE NELLA SICUREZZA GRANDE NELLA BELLEZZA GRANDE NEL COMFORT 
La chiarezza di un prezzo che non E un diesel affidabile, sicuro, pre- La sua linea moderna e raffinata è Un diesel davvero piacevole da 
nasconde sorprese. 13697000 oso. collaudato per durare. Per stata studiata da Giorgio Giugiaro. guidare, con un interno molto 
per la Seat Malaga Diesel GL e seguirti fedele su qualunque stra- uno dei più famosi car designer confortevole e un ampissimo ba-
rauto è subito tua. da. senza tradirti mai. del mondo. gagliaio da oltre 4501 

SEAT MALAGA. TECNOLOGIE SENZA FRONTIERE. 
I concessionari Seat li trovi su Quattroruote. Gente motori e anche sulle Pagine Gialle. 
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